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|icontegdono un 

promo non loro, 

lo è orina a ire che, 
Orfana non ha ove ra ricor- 
k per far valide Ie fue ragio- 

s dopo che i facri Patti non 
tino avuto tanto di forza. 
Voi Clementiffimo PRINCIPE , 

A 2 che
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che fiete una perfetta idea di 
Pietà, e di Giuftizia, rimirate 
con occhio amorofo queft’In- | 
felice , che vedendofi fenza 
fpeme, per dover difputare, 
de’ fuoi dritti con Barbari, per 
mezzo noftro al Real Voftro 
favore fi appella. Proteggetela 
dunque, che la Voftra Virtù 
più del Patrocinio, facendo 
‘orrore all’ altrui delitto, vi ren- 
derà il Colpevole obbligato del 
ravvedimento, 1’ Innocente del 
Ttono, gli Interceffori della 
grazia, e dell’onore, che per 
tal mezzo hanno di dichiararfi 

Dr V. A. REALE, 

Umilifimi Servidori TI " 

Raffaello. Mochi > e Fedetifimni Sudditi 

Gio; Pavolo Fantechi } Imprefarj 

anne > = sac 

i 

ARGOMENTO. 

Cacciato dal vaffo Impero del-Mogol Sa» 

S rabes da? fuoi ftefî Vaffalli ff ricovrò 

preffo di Sirbace Imperadore de’Tartari, 

e feco conduffe una fua unica figlia. Al So» 

glio del Mogol fu follevato Rosbale , contro 

cui moffe la fitagura di Sarabes quafi tutte 

i Principi sì vicini , che lontani, che untte 

le loro forze a quelle di Sirbace , fî accine 

fero a rimettere in Trono Sarabes. St oppofè 

a queffo torrente d’ Armati Rosbale ye tenne 

per qualche tempo in bilancio la fortuna del 

Regno. 
In una delle Battaglie reftò uccifo Alseno 

figlio di Rosbale dalla mano medefima di Str- 
bace. Concepì Rosbale tanto sdegno per la 
morte del Figlio, che fe bene gli fofSero pro 
pofti vantaggiofi partite di Pace, Sino a la- 
fetarlo regnare fin che vivefle a condizione; 
che lui morto, fo] riconofiiuta Regina la 
Principea figlia di Sarabes, che in quefto 
tempo mancò di morte naturale, non fi potè 
giammai quefto rigido Principe ridurre ad 
accettarli. Reftò finalmente egli vinto, € 
prigioniero. Ma l’ infedele Strbace vedutofi 
Vincitore, ricusò reftttutre 11 Regno alla ff- 
glia di Sarabes, per le ragione, di cut fî 
era intraprefa quefta Guerra, contuttochè lo 
aveffe promeffo al morto di let Padre, cd & 

A3 castti



rutti 3 Foro confederati. Queffa infe= 
deltà trritò gli animi generofi di quefti, a | 
vendicare la Principeffa, e fatta tra loro R 
congiura, fa uccifò Sirbace,e refa la liber. 
td a Rosbale ) quale, olire ad aver fatta 
la Pace con 1 Principi uccifori di Strbace, 
Spontaneamente refe alla Sglia di Sarabes il EV 
Soglio, e Impero. Sovra quefta bafe è \ fondato il Dramma prefeute, danno materia | | alP Epifodio gli amori di Affarbo Principe 
Reale della Cina, con Eurene Felia di Rof. j 
‘bale, Amani} fcambievolmente prima def. s Serff incominciata quefta Guerra, e di Lef. 
bano Principe Indiano, con Nirena Felia 
di Sarabes, ec. È 

‘aSSNRIRIAINININI AIN || 
PRO:TUR:ST A Yo | 

Roteftafi P Autore, tutte le parole, ed \ | to 
è i fentimenti,i quali foffero lontani dai Testo Deteriora 
 Dogmi della Cattolica Religione, doverfi | i 
riguardare come proferiti da Perfone, che i 

- Viffero nelle tenebre dell’ Idolatria Jet per= #3 
ciò dall’ ifteffo apertamente condannarfi. 

ANISLIONS0 



Testo Deteriorato 

na 

DI 
| \TTO PRIMO. è 
a I SCENWA-TPRIMA. 

inpagna con veduta delle mura della 
Città affediata; Porta della medefima, 

Elrificazioni interne, e Soldati fopra le 
di alla difefa. 

jale con Sciabola alla mano in mezze 
S' 41 fuor Seguact , pot Eurene. 

O;che vinto non fonoj ancor mi refta 
N Fra le fventure mie qualche fperan- 

Tanto d’ardir mi avanza (za. 
f Nel generofo core, 

ni Che l’intera vittoria 
Contraftare ancor poffo al Vincitore. 
Che ben cangia fovente 
IÈ afperto la fortuna, e chi faftofo 
Già del vinto efultò fovra la pena, 
Morde talor, fremendo, 
Quella, che cinfe alerui dura catena; 
Andianne dunque..... y 

| Eur. Ah;caro Padre, arrefta, 
Atrefta, oh Dio, l’ ardito paffo ; afcolta 
Del Vincitor le firida; 
I fremiti del vinto. 

. Rof Ancor v'è fpeme; io porto 
a, As su 



io AisTj T4 O 
Su le mura difefe i sdegni miei, 
Forfe l’ empio Sirbace 
Non vincerà .... Se poi la mia caduta 
In Cielo ha feritto il Fato x 
Cadrò, ma nella Reggia, e coronato. 

Eur. E fola me quì lafci ? 
Rof. In petto avrai 
La tua virtù, la mia giuftizia al fianco. 
Figlia: Eurene: io mi parto:Il dono eftremo, | 
Che io ti lafcio è il mio amore. 
E contro il fier Sirbace 
Del mio figlio uccifore, e contro Aftarbo, 
Che mi feaccia dal Trono, e toglie il Regno, 
L’ eredità d’un giuffo eterno fdegno. 

Eur. Ahi, che fiam vinti. comincia 
Rof. Oh Dei 

Ite... figlia ... che tardo... andianne, Amici. 
orte è l’unica fpeme agl’ infelici. 

Entra co fuos tn Citta. 

SCENA:JII 

>» AfParbo con feguito, e tutti con Spada alla 
mano , ed Eurene. 

Eur. Miro Padre, e più mifera figlia! 
Dove lo (campo avrò ! Numi,che 

Faftofo, e trionfante ( miro A me volge le piante Aftarbo, e viene 
orfe a cingermi il piè d’ afpre catene, 

Ma lungi ogni timore, 
Mio core,or che d’amor l’incendio è {pento, 

SI Di 

a cadere il muro. © 

j 

PRA MIO. a, 
Di tua fortezza armato entrain cimento. 

A. Amata Principeffa , ecco al tuo piede 
Non già più Vincitor, nè più Nemico, 
Il più fedele Amante. 

Eur. UfCurpi ancora , cea 
Traditor, quefto nome? E fotto al ciglio 
Una fpada mi rechi 
Nelle mifere vene ; 
Spinta dal tuo furor de” miei Vaffalli! 
Fra gl’incendj, e le ftragi 
Mi favelli d’ amor? 

Af. Taot ira Eurene? 
E chi giammai potea 
Senza il poter dell’ armi 
Ottener le tue nozze 
Da un Genitor crudele , bo 
Che le negò fino al fuo falto, allora, 
Che di riporlo in Trono 
Io gli promifi? A me fu d’uopo, 0 cara s 
Per poffederti, a quelle di Sirbace 
Unir mie forze. A quefto prezzo folo 
Ei da me ottenne .... 

Eur. El taci, indegno, taci; 
I tradimenti tuoi | 
Ricoprir or mi vuoi, ma invan lo credi. 

Aft. E tale ora m’accogli? : 
Ingratiffima Eurene ? E dove fono 
Le prime tenerezze? E dove il primo 
Amor del tuo bel core ? 

. Eur.Tu del mio amor mi chiedi?Ioti domando 
‘ Ove, 0 Aftarbo; ove fonoi miei Vaffalli? 

ot i AG Do-
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Dove il mio Padre, ov’ è la mia Corona ? 
Aji. Del Padre non temer, ch’ogni Guerriero 
D’ offender ha divieto 
Quel cor, di cui fei parce; 
I tuoi Vaffalli avrà la Cina; ed io 
Già ti fermo ful crin quella Corona, 

Eur. Riceverla potrei 
Da colui, per cui miro 
Rosbale in fchiavitù? Nò, nò di fdegni 
Quetfto è fol tempo, e non d’amori: in petto 
La mal accefa antica fiamma eftingui. 
Il carattere oftenta 
Di Vincitor Nimico. 
Mi affliggi, mi tormenta. 
Quefte chiome recida 
Indegno ferro, e quefto piede opprima 
Servil catena: il tuo crudel trionfo 
Seguirò Prigioniera al Carro avvinta. 
Tua fchiava io fono, e mio Signor tu fei; 
Nè punto mi riferbo 
Di libero nel cor, che gli odj miei. 

D’ Amor mi, parli ingrato ? 
D’ amor? empio fpierato ? 
Ah in quefti affanni miei 
Guarda , crudel, qual fei; 
Amante, o Traditor. 

To non ravvifo in te 
Amor, pietà, nè fè, 
Ma folo 
Per mio duolo 
Un barbaro rigor. D'amor, ec. 

entra in Città, SCE. 

PRIMO. tj 

SO E GN A DI. 
Altarba folo. 

Ittoria infaufta , in cui 
Il mio povero core 

Coglie fol di dolore acerbo frutto ; 
Ma pure io non difpero; e benchè veggia, 
Che fia difficil opra 
Vincer del caro ben l’ira, e l'orgoglio; 
Le mie fperanze abbandonar non voglio. 

Non è faggio quel Nocchiero, 
Che in balia dell’onda irata, 
Quabdo freme il mar più fiero, 
La fua nave abbandonò. 

Benchè fia certo il periglio, 
La falvezza difperata, 
Speffo un provido configlio 
Dal naufragio la falvò. Non, ec. 

entra co fuot in Citta. 

SC E. N Apra BI 

Gran Piazza d’avanti la Regia di 
Rosbale. 

Sirbace , e Nirena fopra Carro magnifica» 
mente ornato , preceduto da numerofò 

Efercito a piedi con Iftfromenti 
Militari, e feguito di 

Saffitani a Cavallo. 
Bbiam vinto, e 1? India adori 
Su ’l1 mio crine i nuovi allori, 

E dia
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E dia lode al Vincitor. 

Adorata Nirena: alle tue piante 
Umile offequiolo 
Il contumace Popolo s° inchina ; 
E in quefto giorno iflefflo 
L’ Impero ti vedrà Spofa, e Regina. 

Nir. Quetti citoli illutri, onde ti piace 
Quorarmi, Signor, empion di tanta 
Gioja il mio fen , ch” io per capirla appena 
Ho tanto cor, che bafti. Ogni mio bene, 
La mia felicità tutta è tuo dono. 
Debbo al mio Genitore 
CE've- ) la vita, ela ragione al Soglio , 
Ma alla tua regal deftra 
Gioriofa , e vincitrice 
Debbo affai più, fe meco 
.Stringendo il nodo, mi fa ognor felice. 

Str. Belia ; già queto core 
De’ tuoi lumi vezzofi era un'acquifto ; 
E allor, che il tuo gran Padre 
Ti deftinò mia Spofa, 
Volle fol prevenir le mie richiefte. 

Nir. Nulla meno ei dovea , che me fua figlia | 
À te, Signor, e quefto Regno in dote , 
Da cui proterva fellonia lo fpinfe: 
A te, che col valor del braccio invitto 
Rendergli alfin fapefti i La rapita Corona,e poichè il Fato 
La tolfe a lui, la mia ragion difendi, 
E a cofto delruo fanguea me la rendi. 

lia 

SCE. 

PRIMO 15 

SC:E NA V. 
Lesbano con feguito, e detti. 

Lef. @ Irbace invitto . Il noftro campoefulta 
Nell’ intero trionfo . Il fier Rosbale 

Cinto è gia di catene. 
Molto del noftro fangue 
Bevè il fuo ferro. Intrepido, feroce 
Urtò egli folo un Popolo d’ armati: 
Da un intiera Falange oppreffo alfine, 
Cadde , e refe cadendo 
Memorabili ancor le fue ruine. 

Str. Duce, tua cura fia 
Difendere Nirena 
Dall’ infano furor de’ vinti: io vado, 
Adorato mio bene, 
De’ nuovi allori ad adornarti il Trono. 

Bel piacer avrai nel core, 
E vedrai con tuo contento 
Tra le pene il Traditore 
Deteftar fua crudeltà. 

Spera pur; che il Ciel pietofo 
Ne’ tuoi lumi afciughi il pianto, 
Che il crudel non avrà vanto 
Di fua barbara empietà. Bel, ec. 

SG EGNA VI 
Nirena , e Lesbano. 

Lef. fi Principefla , 
Soffri; ch’ io ti palefi, 

Che un amore innocente, 
Più 
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Più che il defio della mia gloria, al fianco 
Quefta , per te, fpada non vil mi cinfe. 

Nir. Principe, non m’ affanna 
Il fentir, che tu m’ ami, 
Nè il mio cor ti condanna 
D’ audace , poichè sà, che ben comprendi 
Fin a qual fegno puote 
Stendere il volo queft’ amor. 

Lef. Sò bene 
Qual’ amor, quale offequio a te fi debba, 
A te, che deflinata 
AI Talamo già fei del gran Sirbace. 

Cir. Ma ti fovvenga ancora, 
Che ne? principj fuoi Iufinga amore, 
E fe virtù fevera 
Non gli contrafta altera , e a lui s'oppone, 
Empio Signor fi fa della ragione. 

Se non avefi in petto 
Fiamma per altro amore, 
Potrei con dolce affetto 
Amarti in libertà. 

Ei voti tuoi contenti 
Senza roffor farei, 
E allor non temerei 
Di offender l’oneftà. Se, ec. 

Parte accompagnato dal feguito di Lesbano . 

SC EN A VIL 
Lesbano. 

fi DIS la mia virtù chiamo in aita 
Contro amor,che nel fen crudel m'aprio 

h Per 

di 

P_R IMM 0. 17 

Per la vaga Nirena afpra ferita; 

E pur non poffo ( oh Dio ) 

Difendere il mio cor, ficchè non crefca 

Quella , ch” ha in fe vafta amorofa face: 

E invan fofpiro, e cerco invan la pace » 

Vorrebbe ufcir di pena 

Quett’ alma tormentata, 

Ma come ( oh Dio ) non sà! 

Rifpetto la configlia 

A franger la catena; 

E Amor, che l’ha piagata 

Le niega libertà. Vorrebbe, ec. 

SCEN A VIIL 

Camera Regia. 

Sirbace , e Aftarbo. 
Starbo. Alla tua fpada , al tuo valore 

De’nuovi acquifti, e della fua vitto» 

Sirbace è debitore . i i ( ria. 

Degno fei di gran premio; edi fponfali 

D’ Eurene, che a me chiedi, 
Non fon mercè , che bafti 

Per quanto a prò di quefto Regno oprafti. 

Ajt. Signore: il ferro io ftrinfi 
Di Nirena in difefa, e del fuo Trono, 
Poichè il fangue, e il mio onor così chiedea, 

Se a lei congiunto io fono ; 

Quindi folo dover, virtù non mai 

Chiamar tu dei , ciò che fin’ ora spal À 
on 

Str. 

siete lies eee cortina eee 
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Non in premio, ma in dono 
Da te Eurene ricevo. 
Ahi, che dif; ella {degna 
Stringere quella mano, 
pina o n del fuo 

ppreffo Genitore ha ; 
NE i VeaBAR: , oh ne sc 
Nel bell’ Idolo mio i 
EA fono, e ia “i 

ontro del Vincitor 1’ ire I 
Aff. Ma quando il Vinto è de 
Son ’’ ire il folo ben, ch’ ei cuftodifce 

Sir. Fia mio penfier di vincer la fierezza 
Dell’ oftinata Eurene. 

AL. Ecco appunto a noi viene, 
E di lagrime bagna il fervil ferro 
Che le paterne piante ingombra , e preme. 

MES CENA IX. 

che foftiene le di lui catene, pos 
E _Ntrena, e detti. 

Fi No pipi na delle tue ritorte, 
Onde rigida forte oggi ne oppri 

.Meco il pefo divida. »i Se 
Sir. ( Oh fommi Dei 
Qual beltà pellegrina 
Appare agli occhi miei! ) 
1% Fortunato mio pianto e 
Se di fpezzar la dura tua catena, 

Aver 

19 >» RIMO, 

Aver porteffe il vanto. 

AS. (Le fue lagrime , ahi quanto, a me 
dan 

Rof Sì vincefti , 0 Sirbace ; ( pena 

Opra però del cafo 

Fuiltuo trionfo; appendi appendi il brando 

Alla Fortuna de’ più vili amica. 

Sir. AI Tempio della Gloria 

Quefta fpada offrirò , perch’ ivi fia 

Di tue fconfitte, e de’ Trionfi mici 

Eterna la memoria : 

Rof. L’ Ufurpatore indegno I 

Degli alerui Regni, a quelle foglie eccelfe
 

Non reca il piè profano. 

Sir. Chi con ingiufta mano 

Seppe involare un Trono 

Di Vergine real retaggio avito. 

Quegli chiama a vendetta i giufti Dei, 

Quegli è un ufurpatore , € tal tu fei. 

Rof. Come; come potea mai dirfi erede 

Di Regio Trono un’ infelice Prole, 
AI di cui Genitore 

Tolfe il Vaffallo oppreffo : 

Di man lo Scettro, e liberò fe fleffo ? 

Sir. Folle ingiufto furor di Volgo infano 

Non toglie al Re la fua ragione al Soglio. 

Ro Se tiranno diviene, 

De Popoli in difefa 
S° arma il Cielo a punir d’un Re l’orgoglio. 

Nir. Tiranno il mio gran Padre 

Non fu giammai: nè mai permife il Cielo , 

Che s’ armaffe a’ fuoi danni, 
i E' con
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E' contro il proprio Re 1’ India infedele. 
Fu la tua fola ambizion, che accefe 
L’orribil fiamma. 

Sir. ( Ed oggi 
Altro foco in me accende 
D’ Eurene il vago volto.) 

Eur.(Tuttoin lagrime, o cor,vanne difciolto.) Rof. Sia come vuoi , ragione ora non rendo 
Ad una Donna imbelle, a un fier Nemico Di ciò, che oprai. Su via » che fai? Che Sirbace , ecco il mio fangue; (tardi? Verfafti già queld’ un mio figlio, verfa, Verfaanche il mio: dammila morte.Quefto 
Nella mia dura forte 
Unico, e fol contento ancor m° avanza, Che per quanto ufi meco di fierezza; Vantar non ti potrai 
D’ aver vinto giammai la mia coftanza. E penfa, che fe i Numi 
Aveffer deftinato, 
Che io foffi Vincitor 
Condannato t? avrei x 
Per punir l'alma tua fuperba, e rea, A quanti affanni, e pene 

. Rventar mai la crudeltà fapea. Str. To pur in te così punir dovrei Gl’ingiuriof accenti: 
a tutti obiîo gli oltraggi, e ti perdono, E di tua Figlia alle bellezze altere ! vincer l’ire mie la gloria dono. Aft. ( Pietà (ofpetta 1 ) 

come tu fei, 

Sir, 

. PR 1 MO. 

1 indi ha) i 

Mira il piè. Vivi, e Di Regia 

Tuo carcere farà , nè fi richie sat 

Per oftaggio di te, che la tua gii Da 

Molto più ancor fperar potrar, fe DE 

Deponi il fiero orgoglio ,e a SR P 

Forfi 1’ intiera libertade ite orfi 

n dono maggiore . . » -. 

pe Guardie per (erano 

catene a Rosbale, ed ci furiofamente 
le refpinge . 

 Iniquo, taci. ; 

Di Da s amato Genitore, 
Con inutil furore 

Non irritar . . . | 

Rof. Eh, ch’egli è un vile 

Offrimi quanto fai, — 
Libertà a SRaDo , DE 

tto difprezzo, e folo — — i 

a du implacabile ti giuro: di: 

Voglio i miei lacci , e libertà non 

Crudele, ancor vedrai , 

Che ad onta della forte 

Il tuo rigor, la morte, 

Spavento mio non è. 

Figlia, tu fola, oh Dio { 

Tu fei l affanno mio, 

El mio drv meno 

in penfando a te. 

do, Crudele , ec. 

Parte accompagnato dalle Guardie. 

e 0. . 

. Afcolta a Sir. 
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S5G.E NouA. XK 
.Eurene, Nirena, Sîrbace, e Aftarbo. 

Str. Ergi, vezzofa Eurene 3 
ergi i bei lumi; in cui 

Splende viva d’ Amor la pura face. 
Ntr. ( Troppo teneri accenti. ) 
Eur. Nò, non creder Sirbace, 
Che il pianto,ondele gore io bagno ognor a 
Figlio fia del mio duolo, i 
Ha le lagrime fue lo sdegno ancora. 

Str. ( Adorabil fierezza! ) i Nir. (Il ciglio immoto 
Le tien {u?l volto. ) 

Aff. Ah lo difarmi, o bella, 
Almeno la pietà di chi t° adora. 

Eur. E di Rosbale il Vincitor, ha fenfi 
Così vili nel cor? 

Sir. Principe, vanne, 
| Eh lafcia , ch’io quì tenti 
Difarmar del tuo Ben l’ odio erudele, «If. Con sì giufta fperanza 
Il mio timor fofpendo. 

Ser. In me confida, 
Nir. (Ah gelofia t intendo, ) 

partie, 

SCENA: EE 
irena , Strbace, e Eurene. 
To diletto Sirbace: or che la noftra Pa Alta vittoria ci conduceal Trono «AAliretta , io te ne prego 

Nitr. 

Il 

PRIMO. . 38 

Il mio gioir con gl’ Imenei Reali. 

"| Sir. Quefto è giorno , 0 Nirena , 
ia: fperfi co fagro alla gloria: ancora alpe 

Sono i fomie oftile i noftri allori: 

Sedati i sdegni, parlerem d’amori!. 

ir. (Oh Ciel} io già pavento | 

ila veneta incoftante un tradimen
to.) 

parte * 

Eurene, e Sirbace. È (gia 

Iedi, o amabil Nemica; e fa, ch’ io veg- 

Sereni i tuoi bei lumi, e men feveri ; 

Deponi t; “nb rigore . 

. Invan lo fperi. i ; 

ar aio voi partite; alle Guardi
e 

. Siedo: 
i abbia quel’ alma 

A Sirbace vicina alcun ripofo. i 

Sir. (Mi ferifce quel guardo ancor sdegnofo.) 

Debbono alfine, o Eurene, 

Aver i noftri sdegni il lor confine - 

Più do dragia € ruine 
1 parli fra noi. | 

Mi aliniiror giova la Pace; al Vinto 

E' neceffaria . 
Eur. Allora, 
Che può temer il Vinto 

Dal Vincitor tiranno un peggior male. 

Sir. E fe offeriffe il Vincitore al Vinto 3 
i i egno£ E vita, e libertà, grandezza, e R 06 

Str. 
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Eur. Beni, ch’ empion di fafto, 
Quando però non gliavvilifca il 
A cui mercar fi denno. 

Sr. I tutto io t'efibifco è Il prezzo è folo 
Il tuo amor. Le tue nozze. 
ga Oh Dei, che fento? 
‘Mancava quefto al fiero mio 
è Si: do Rosbale , 0 bella inni . 

o trionial; ma quel tuo ciglio g 
Ora di me ioni sai 
Ed i fofpiri miei ne faccian fede. 
Quindi io pongo al tuo piede 
Le mie conquifte , e t’offro, 
Per innalzarti al Trono 
Una deftra Real, che di due Scettri 
Softiene il pefo. 

Eur. Aggiungi 
Una mano , che ancora 
Fumar io veggio del fraterno fangue; 
Una mano, che ha fpinto 
Con barbaro furore 
Dal Soglio il Genitore, 
Che fra mille (ciagure avvolfe il Regno 

na man, contro cui 7 
Ji:Paterno comando, 

,Ed un giufto dover chiama il mi ° Str. Nè di placarti ha da pe rpg Di due Corone il dono? 
Eur. Offrine un? altro y 
Che le mie brame adempia. 

Str. E qual fia quefto ? 

prezzo 

Eur, 

sj | 
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Fur. La tua morte, o la mia. 

Sir. Cotanto dunque 

Il fuperbo tuo cor ardifce ancora? 

Eurene ti fovvenga, i 

Che tutto può ottener, cui tutto lice. 

Eur. Su via tiranno , ardifci 
Si leva con ampeto. 

Ciò, che far puote un Vincitor sdegnato . 

Provi 1 ultimo fato 
Per te Rosbale , il mio gran Padre: tenta, 

Tenta la mia fortezza 
Con flagelli, econ fiamme; anzi con quanto 

Ha di peggior l’ Averno, 
Che in faccia lor t’ abborrirò in eterno 

Str. I miei prieghi ? 
Eur. Son vani. 
Str. I fofpiri? 
Eur. Gli sdegno. 
Sir. La mia forza? 
Fur. La fprezzo. 
Sir. Son vincitor, e poffo. . . . 
Fur. Svenarmi ancor. 
Sir. E foggiogar gli affetti. 
Fur. Dalla virtà difeG? 
Str. Vuò le tue Nozze. 

Sir. In mezzo 
A vincitrici Squadre 
Un Re le chiede. 

Fur.:E me lo vieta un Padre. 
Sir. Ti fovvenga. .. 

| Eur. O la mia morte. 

Entro 
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Eur. La morte 
D’ un Germano. 

Sir. Che. il fato . ... 
Fur. Vinta mi vuole sì, ma non codarda. 
Str. Benfa.... 
Eur. Alla mia vendetta. 
Str. Ch’io.fon. .... 
Eur. Il fier Sirbace. 
Sir. Quefta auftera ‘virtù meglio configlia. 
E fappi, ch’io fon Re. 

Eur. Sò ; che fon figlia. 
Str. Tanta fierezza, o Bella 
Non merita il mio core, 
Che ad onta dello sdegno 
Nutre folo per te fiamma di amore. 

Freme orgogliofa l’ onda; 
Minaccia il vento infido, 
E pur l'amata fponda, 
E?l fofpirato lido 
Io deggio abbandonar. 

Sveller non fo dal cor 
Il dolce ardor primiero, 
Lunge dal nuovo ardor 
Pace trovar non fpero, 
M?°è forza il fofpirar. Freme,ec. 

SCE NSA 
Eurene . 

Tunge dunque tant oltre 
La tua fciagura 0 fventurata Eurene? 

Fino fu i noftri affetti 
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Ragion pretende il vincitor Sirbace! 

Ta mia Virtù sp opponga ——. 

si affalci feroci. Ah, che più d
’ e 

Aftarbo è mio Nemico ; ei mi con
tra 

iberrà del core) 

E su fingo sdegno, io fento amore. 

Se a favor del fuo diletto 

Parla all’alma un dolce effetto , 

Ah, che offefo la riprende 

Il mio caro Genitor. 

Nè, Infelice , pofso almeno 

Dir che fol fingendo io peno , 

Poichè tal lieve riftoro 

Fa più grave il fuo dolor. 
Sez vcc. 

Fine dell’ Atto Prima. 



ATTO II 
SCENA PRIMA. 

Sala, che conduce a varj Appartamenti. 

Nirena, e Lesbano. 
(fto, 

Odi, o bella Nirena, il giorno è que- 
Che ti rende all’onor del patrio 

Soglio . 
Giorno felice, e fofpirato tanto 
Da’ tuoi fidi Vafsalli, e dal mio core, 
Che a parte fu de’ tuoi fofferti affanni, 
Per lunga ferie d’ anni 
Lieta vi fiedi; e fe giammai tua pace 
Di nuovo ardiffe di turbar l’ altrui 
Ambizion rapace, 
Farò mia gloria con la deftra ardita, 
Quefta fpada ruotando, 
Lafciar in tua difefa ancor la vita. 

Ntir. Se a tal prezzo dovefli 
Goder la pace, e cuftodirmi il Regno, 
Abborrirei per fin la mia grandezza: 
Ha nella tua falvezza 
Più di parte il mio cor, che tu non penfi. 

Lef. Se ciò fperar mi lice, 
Quanto fon mai felice! 

Ntir. Credilo, o Prence , e credi, 
° Che fe'l paterno Impero 

Lef. 

i Tol. 

$ ETICO N D 0. 29 

Tolta a me non avefse 

La libertà di fcegliermi il Conforte 4 

Mal grado a quanto io debbo 

Del mio fiero: nemico al Vincitore , 

Forfe ancora dubbiolo, | _|__ . 

Frail genio , ed il dover, faria il mio core. 

Lef. Bafta Nirena: ah taci, 

Troppo inondan queft'alma — 

D’ infolito piacere, e di contenti 

I tuoi foavi inafpettati accenti. 

Io v'amai labbra vezzofe, 

E baftava a quefto core, 
Che foffrifte in luì l’amore ; 

Che gradifte la mia fe. 

Mai miei voti, e la fperanza 

Troppo avanza 
Il fentir, che sì amorofe 

Favellare ora con me. 

S CE N ‘& è IL 

Sirbace, Affarbo, Nirena tn difparte 

Sir. TNvano, Aftarbo, invano 

Di vincer io tentai 

D’ Eurene la fortezza : 
Le preghiere non ode; 

I comandi non prezza » 

Troppo fille nel core ancor le ftanno 

E del Padre le offefe, e”! proprio danno. 

Quindi miglior configlio 
Prender fi dee: la lontananza , o Prence, 

Ile pene d’amore 
Ne P B3 E il 

Io;ec.
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E' il rimedio migliore. 
AI fuol natio ti rendi ,\ e in un confola 
Del Genitor le brame, 
Che impaziente afpetta il tuo ritorno , 
E vederti desta 
Col crin di Lauri trionfali adorno. 

A{f?. Ed io potrei, Signor; trar lungi il piede 
Da quefta Regia ; in cui 
Il Sol degli occhi miei fparge il fuo lume? 

Str. E il tuo valoridov? è? ‘Vincefti in campo 
I più forti nemici, ed or non puoi. 
Vincer te: lello? i 

N:r. Eh prendi 
Da Sirbace configlio , e dal fuo core. 
Ei non può in-quefto giorno 
Sagro alla gloria favellar d’ amore. 

Sir. ( Nojofo arrivo ) forfi 
Nirena in me condanni 
Senfi sì generofi ? 06 \ 

Nir. Or via fegui la legge, 
Che la gloria ti detta. AI crin mi rendi È 
La paterna Corona: | 
Indi al natio tuo Cielo il piè s affretti, | 
E lafcia, ch'io quì fola 
Sovra i Popoli regni a me foggetti. 

Sir. De miei Vaffalli il fangue Ì 
Di quefto Regno è il prezzo, ed io non cedo i 
Sì di leggieri un Trono, 
Che il mio valore a me conceffe in dono. 

Nr. Tal configlia la gloria ? Eh dì infedele, 
Che ferbi quefto Trono 

Ad Eurene. ‘ 

Aff. Che fento! ) 
Nir. Ingrato! è quefta, i 

Quefta è la fè giurata al mio gran Padre © 

Quefte le nozze mie ? Quefto il mio Regno: 

AEurene, Eurene, il sò, dentro altuo core 

ol Di Nirena trionfa. 
" fl. E ciò fia vero! ) 

Sir. Del mio core io non rendo 
Ragione altrui. 

Nir. Perfido sì t' intendo. 
Del mio primo fofpetto or m'afficuro, 

E a credertìi comincio i 

Un mancator di fede, uno fpergiuro. 

Barbaro Traditor, 
Privo. d’amor di. fè 
Porti nel petto il cor, 
Barbaro traditor 
Così tu parli a me? 
Mira ne’ danni miei 
Qual fono, qual tu fei 
Empio Tiranno. 

Odio, furor, velen 
Per te fol nutro in fen 
Premio al tuo inganno. Barbaro, ec. 

SUCC EGNA: HIHI 
Sirbace, Affarbo, poi Eurene, che ff 
fi. trattiene in dilparte.  (t’apro 

AR.( He intel mai!) Strbace, allor ch*î0 

Con la mia mano alle conquifte il varco , 
B 4 D'a- 
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D’ ufurparmi tu penfi 
Quella , che fol fperai dolce mercede 

Str. E che nel mio trionfo 
Della fpoglia miglior pretendi il dono? 
A Per }’ acquifto d’ Eurene, 

Ch’è l'oggetto primier de’ miei penfieri , 
Pofi in rifchio la vita. 

Str. Invan la fperi. 
Af/. E l’otterrò. 
Str. Con l’ alto fuo potere; 
Te la contrafta un Rè. 

Af. Quefta , ch’ho al fianco 
Illuftre fpada alfin faprà... 

Eur. Ceffate, .. 
Principi, dagl’ infulti. 
Tutto mi tolfe, è ver, la mia fventura, 
Ma degli arbitr} miei 
Tormi non può la libertade : io debbo 
Difpor delle mie nozze. 

Aft. Già il Sol, diletta Eurene, 
Compì tre volte in Ciel dell’anno il corfo, 
Da che la pura fiamma, 
Che dagli ardenti tuoi lumi difcefe 
D’ inetinguibil foco il cor m° accefe . 

Eur. M°è noto appieno. 
Str. Al tuo gentil fembiante 

Fin da quel primo dì, che ti mirai, 
Io gliaffetti donai. 

Eur. Molto ti devo. 
Aff. Se il Vincitor ti difcacciò dal Trono, 

Al mio ti chiamo. x I 
ut. 

SECONDO. 33 
Eur. E' generofo il dono. 

Sir. Se a te Regno, ed Impero i 

Io già tolfi, ortel rendo, e in un con effo 

La libertà del Padre, ed il mio Soglio. 

Eur. Son fublimi le offerce: 

IE. I voti miei...» 
Eur. Gli afcolto - 
AS. Tante lacrime fparfe. 
Sir. Le umili mie preghiere. 

, Egualmente gradite . 

Af. E che rifolvi? 
Sir: A che ti doni? 
Eur. Udite. 4 

Per te perdo il mio germano 4a Sirb. 
Per te piango alma infedele a Aff. 
E crudele vuoi ch'io t'ami? 44 e4= 
Ah sì barbaro tormento (.trambé 
L’alma mia foffrir non sà. 

Ma languite, ardendo in vano , 
E acciò fia afpro l’ardore 
Deh mi dia pietofo amore 
Più fierezza, e più beltà. 

Per, ec. 

SIC \EGNIAA: LV 
Stirbace , ed Aftarbo. 

Aff. Irbace. 
Ssr, Aftarbo ; è quello 

Il premio, ch*io t'involo, e che dovuto. 
Era al tuo affetto, e al tuo valore? 



«Se implacabil fi moftra a’ voti miei 

Aft. E' quella 
Colei, che d’ottener un Rè prefume 
«Con la forza; el poter? 

Str. Sì: ma il fuo orgoglio 
Vincer faprà un Regnante. 

AR. Iovan lufinghi 
La tua fperanza, e mi contrafti invano, 
Eurene farà mia: che in faccia ancora 
A rnille armate fchiere 
Con quanto ho di valore 
I dritti, e la ragione 

 Difenderò del mio coftante amore. 
Può difprezzar, può odiarmi: 

Sia pur con me crudele: 
Vogli’ efere fedele 
AI caro amato Ben . 

E pria dovrà fvenarmi 
Chi ottener vuol’ Eurene : 
Che d'altri non farà 

. Sì amabile beltà, 
Fin ch’avrò fpirco in fen. 

Può, ec. 

Soul BN de VV. 
Sirbace, e pot Rosbale. 

Str. A Me Rosbale: e voi quì mi recate 
I regali ornamenti 

ad alcune Guardie 
Di cui poc'anzi lo fpogliai. Si tenti 
Quett’ altra via per allettarlo, e quindi ; 

Pro. 

SECOND O. 35. 
Provi indegno di qual tempra fia | 

. L*irritata da lui giuft’ ira mia. 

Viene Rosbale tra le Guardie che pore 

tano fopra un Bacile Corona , è Scettro. 

Vieni, vieni Rosbale. Or dì: ravvia 
uefte reali infegne ? 

Rof. Conofeo un bene infaufto 
D’ inftabile fortuna. 

Sir. A. te le rendo, 
Se già te ne privai. 

Rof Dono gradito 
A chi non sà, che affai d’effo è più degno 
Chi men lo prezza. 

Sir. Afcolta: 
Fra l’amore, e lo fdegno 
Io più mezzo non hò. Soffrì abbaftanza 
La mia fchernita Maeftà. T°afperta 

In quefto giorno, o lieta} o infaufta forte: 
Io t’offro,e cu quì fcegli,o Reano, o Morte. 

Rof. E qual'è il patto, per cui fcegher debbo? 
Sir Se con amabil laccio 
Tu alla mia deftra annodi 
Quella d’Eurene, e vuoi, che fia mia Spofa, 
Ti rendo al Soglio, e amico ancor t abbrac= 
Ma fe 1’ alma orgogliofa ( cio. 
Refifte al mio vclere, 
Nè corrifponder fai 
A tanti doni miei: la morte avrai. 

Rof. Venga la figlia, ed io 
Rifponderò qual deggio. 

Sir. Amoifi guidi, partono alcune Guardie, 
ca B 6 Tu 
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Tu configlia quel core. In te ripone 
Le fue fperanze un Rè. Sò, chea te folo 
Ubbidirà : dipende 
La tua forte, è la mia da i voler tuoi. 
Ceflin gli (degni, e fia pace fra noi. 

SCE Nik VI 

Furene , e detti. Aflarbo în difparte. 

Eur. EI Genitor al cenno 
Pronta ne vengo. 

AR. ( Il piede 
L’ orme della mia Bella 
Seguendo và. ) 1 

Rof. Rifpondi, Eurene, e dimmi, 
Sai qual fi debba ubbidienza al mio 
Rifoluro desio ? 

Eur. Legge più facra 
Non ebbi mai. 

Rof Su quefta deftra, in cui 
L’onor vi è aticora d’ un gran Scertro, giura 
Inviolabil fede al mio comando. 

Eur. Sì la giuro, e con quefto 
Bacio che in effa riverente imprimo, 
Confermo il giuramento . 

Str. Palpita il cor dubbiofo . } 
Ajt.( Ed io pavento) — 
Rof Le tue nozze mi chiede 

Ii nemico Sirbace . Inorridifce 
A sì audace richiefta il core offelo» 

‘ 

SE€ 0 N DO. 3F 

Fi t’offre quella mano, 

« Che il tno caro Germano ) 

Ed il mio figlio (abi Fato acerbo, e fiero!) 

Conduffe a morte , e me privò d’ Impero 

Or fenti, amata figlia , 

Ciò, che in sì grave affare 

Il Padre ti configlia . 

Pria dei perder la vita, 

Che all’abborrito nodo 

Stender la deftra ardita; Io ti rammento 

I miei torti, il tuo onore, e? giurameto . 

Offervalo fedele; e fe non hai 

Tanto coraggio in feno 

Per ubbidir, morendo , a’ cenni miei, 

Và, che d’effer mia figlia indegna fei. 

Sir. Tanto, dunque , 0 Superbo, 

Da te s'ardifce; E l’ira mia non temi? 

Rof. Chi Rosbale non è paventi, e tremi. . 

Ravvifa il mio timor; vedi qual ffima 

Faccio de’ doni tuoi, li getto al fuolo, 

Li premo, e li calpefto. 

Magnanim’ atto di Rosbale è quefio. 

Sir. Soldati: otà s uccida, e fi punifca 

Quei, che sì audace, e altéro - 

Il mio. onore oltraggiò. 

Aj?. Non fia mai vero.  snpugna la [pada 
( in difefa di Rosbale: 

Fur. (Oh Cieli. }. 
Sir. E Aftarbo ancora 
Tanto s’avanza? 

Af. In eflo 
Jo: 
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To difendo il mio Bene: 

Str. Cadan ambi al mio piè. 
Eur. Ma con Eurene. ( Eur. ff pone avanti. 

Io farò loro fcudo ( ad effi. 
Col petto inerme, o rio Tiranno,e crudo. 

Str. Così fprezzato io fono! 
Si divida coftei 
Da i protervi ribelli. 

Eur. O Stelle! O Dei! 
Mentre le Guardie vanno per allonta= 

nare Eurene dal Padre, egli refpin» 
tele fi allontana dalla La 
Aftarbo. de 

Rof. Arreftatevi, o vili, eccomi lungi 
Dal feno della figlia. O mai, che tardi? 
Del voftro Rè i comandi 
Sù veloci efeguite. Ecco il mio petto, 
Venga la morte: intrepido Pafpetto. 

Str. Abbaftanza non vendica una morte 
Le offefe de’ Monarchi. 
Mille atroci tormenti 
Preceder denno. Intanto 
Ciafcun di voi dentro prigione orrenda 
Del fallo fuo la giula pena artenda. 

Le Guardie porgono le Catene a Rose 
bale se ad Affarbo. 

Perfida gente, e puoi ; 
Così mancar di fè 3} Bia 
Chi vide mai di voi P 
Più ingiufta infedeltà ;} al Popolo 

Del 

S EOCTOTNZAD O. #9 
Del mio difprezzo ingrata] ad Eur. 

Nò, non farai contenta 

Finchè la Parca irata 

Viver mi lafcerà. Perfida, ec. 

SGOFEGN A VIE 

Eurene, Rosbale, Affarbo. 

Rof. pProncre: io ti negai 
Della figlia le nozze, inonta ancora 

Della grandezza mia, quando ti vidi 

AI mio Nemico in amiftà congiunto: 

Or che l'odio è comun contro di luni, 

Ti chieggio umil perdono, 
E e’ Eurene i Sponfali 

All’Inifnico di Sirbace io dono. 

AJ. Nè m’inganni, Signore, o fortinate 

Mie fofferte fciagure ! O care pene! 

Rof. Eh che mai veggio Eurene? 

‘Bagni di pianto il ciglio? bi ci 

Eur. Signor di debolezza { giungi 

Puoi tu accufarmi allor, che un nuovo ag» 

Motivo di dolore al primo affanno? 

Af. Come! forfe potrefti 

Negar a me la fofpirara forte 

Di morir tuo Conforte? Ah non è degna 
Delle lagrime tue la mia fortuna. 

Rof: Amata Eurene, io parto; e fe mai giunto 

Foffe l'effremo dì del viver mio: 

In quefto dolce ampleflo 
Pieto 

(8 
E) 

| 
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Prendi l’ultimo addio. 
Non obbliar le offefe, 
Si al noftro pia fè l’empio Sirbace, 

è con te quell’Indegn Ì ip: 
Tu Aftisbo cuftodifer diver 
Quetfta , ch'io quì abbandono 
Vergine defolata . 
11 Carattere prendi 
ce ge Padre, ed amorofo, 

unifei, fe il brami 
Se cerca, fe dice Re lai 

Il Padre dov’ è? 
Il Padre infelice 
Rifrondi morì, 
‘Ah fò &i gran duolo 
Non darle per me: 
Rifpondi » ma folo 
Piangendo, partì; 

Che abiffo di pene; 
La figlia il mio bene 
Lafciare per fempre, 
Lafciarla così! Se, ec. 

Parte fra Guardie. 

SC EN A 0cU.YIIIL 

Furene, Affarbo. 
AL. N09 Sugo yi 

! La mia felicità col tuo bel pianto. 
Spera il Padre vivrà: fovra lo {degno 
Di Sirbace otterrà la palma Amore, 

Ed 

€ 
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Ed il mio folo Fato 

Sazierà forfi il fiero fuo rigore. 

Fur. Crudele! È quefta perdita non bata 

Anche a farmi morir? Caro, non fai 

Con qual afpro dolore 

Io foffrii nel core 
Quell’auftera virtù , che mi volea 

Per il Paterno impero 

Ad Aftarbo nemica? 

Ed'or, che di Rosbale 

Il Sovrano voler a te mi unifce. 

Vuoi, che indolente io miri 

La vicina tua morte? 

Ah, che in petro non ho l’alma sì forte. 

L’empia mia ftella irata 

In folgori s’ accende, 

Precipita, m° offende 

Queft’ anima agitata 
Refiftere non fa . 

In quefto amaro paffo 

Sì giufto è il mio martire, 

Che anche una belva , un faffo 

Dovria per me fentire 
Affetti di pietà 

Parte fra Guardie . 

SC BN A IX. 

Aftarbo folo . 

pio: e piange a ragion l’Idolo mio 

Su la comun fciagura } ed lo dovrei 

Unire al fuo dolor gli affanni miei; 
i Sò» 

NÉ 

L’empia, ec. 
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Sò i che è armato a mio danno 
Un’ empio, e rio tiranno, 
E contro me da amor, da sdegno è moffo 
E pur lagnarmi, e fofpitar non pollo!” 

Almen fe non pofs’ io 
Seguir amato Bene, 
Affeiti del cor mio 
Seguitelo per me... 

Già fempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene, 
È infolito cammino 
Quefto per voi nonè. Almen, ec. 

Parte fra Guardie . 

S CEN A x. 
‘Gabinetto Reale . 

Strbace con feguito, poî Eurene, 

Str. K I chiami Eurene. A ncorchè difprezzato 
Da ua ingrata beltà; pur non pofs’ io 

Far, che il cor mio non l’ami 
Voglio l’ultimo affalto 
A quell’ alma portar. 

Fur. Da me che brami? 
Str. Su le cervici altere 

Di Rosbale, ed Aftarbo 
Deli’ accefo mio sdegno 
Il formidabil fulmine già pende; 
Amore ne fofpende é 
Il colpo ancor: folo però non bafta 

Ad 

gs Ego WD O. 43 

Ad arréItarlo. Ei chiede 

Anche l’opera tua. La man diftendi: 

Di fpofa a me dà fede, e allora amore 

La vittoria otterrà ful mio furore. 

Fur. Difenderò due vite a me sì care 

Con quanto eglirè (fe? chiedi) il fangu
e mio; 

Ma non ricompro un Padre, ed uno Spofo 

A prezzo di viltà, di tradime
nto ; 

Mi ricordo il comando, 

Le mie ofefe, il Germano, el giurame
nto. 

Sir. Ngn tanto orgoglio nò . Del Padr
e oblia 

Gl ibfani detti. Ei forfe. 

Già {difapprova il fuo configlio » 

Fur. Ifivano” i: 

Tenki la. mia coftanza. Sha 

SoniDonna è ver, ma eguale 

Al Genitor ferbo il coraggio in petto ,
 

E pari al fuo desio 

Cotto di te mai fempre è’1 voler mio. 

Sir. Ite dunque , o Miniftri, 

Morte recate, e fcempio 

AI fuperbo Rosbale, al folle Amante.
 

Fur, Fermate, oh Dio , le piante : e sì ve
loci 

Il comando fatal non ubbidite 
. 

Pietà, Signor, pietà . 

Sir. Pronti efeguite . 

Fur. Ah nò Sirbace. Afcolta , afcolta i voti 

D' un’ amorofa figlia; e fe non hanno 

‘ Forza le mie preghiere , 

Deb ti muovano almeno 

Quefte; che verfo dalle mie pupille 
Do- 

È 

E
T
R
O
 



ri)
 

=
 

d
i
 

aa
 

PA AT Td 
.Dolenti amare ftille. 

Str. Eurene: nel tuo pianto 
Qualche parte s° eftingua 
Del conceputo sdegno. 
Bafti alla mia vendetta 
Una vittima fola, e tu la feegli 
Scrivi fovra quel foglio i 
Qual de’ due rei vuoi falvo , e quale eftinto 

Po crv ipiquo motftro! 
Così il mio pianto il tuo ri i i 

Str. Se di legivor ricufi n soi Ap 
Svenati or or cadranno 
L’ Amante, e 1 Genitore. 

Eur. Svenali sì , Crudel: ma in quefto core 
Sir. Dunque più non fi tardi. 

S’ uccidano i felloni,e quì £i rechi 
D’ ambi il cor palpitante, e femivivo 
Itene a volo. : 

Eu: Ah nò,.ferma...ch’io ferivo. va a ferivere. 
Mora...ma chi!...tolgan gli Dei, che al Padre 
Con caratteri infanti 4 
D’ una figlia la man fegni la morte. x 
Mora dunque.... ma chi... l’ idolo mio 3 
Ah prima al fuol da un ferro | 
Cada tronca la deftra ... e che far deggio ? 
Se v'è pietade in Cielo, 
A voi Numi fuperni, a voi la chieggio 
Perchè da voi l’indegno 
Fulminato non refta ? 
n ereoe non apre il fuolo 
e cieche fue voragini profonde, a 

in 
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E in quelle non ti chiude, e non ti afconde? 

Sir. Queft infano tuo sdegno 
Più accende il mio furor. 

Eur. Sì sì vincetti 
Già fegno il foglio. Ah fiera manche tenti! 

O Padre, o Spofo, o nomi 

A me pria sì graditi; 

Ed or così funefti! 
Sir. E tardi ancora? 
Eur. Scrivo sì , Traditor.... Aftarbo mora + 

Sir. Ed Aftarbo morrà: venga Rosbale, 

E fciolto torni ad abbracciar la figlia. 

Io parto, Eurene, e del tuo vinto orgoglio 

Ho il mio trionfo efpreffo in quefto foglio. 
Sirbace fî rittra . 

Fur. Che ferifi! aimè, che cri! E tu potelti 

Empia mano , formar l’ orride note? 

Dovevi pria, dovevi 

Tronca al fuolo cader: dovevi... Oh Dio, 

Che giova all’ Idol mio 

uefto inutil rimprovero ; che giova 

La mia tarda pietade. Ahi già rimiro, 

Che il Miniftro fpietato 

Contro di lui s° avventa , e che l’ uccide; 

E veggo il fier Sirbace, 

Che sù ’lgrave.mio duolo efulta , e ride 

Nò, non fia ver. Si corra 

Furiofa Baccante a trucidarlo 

Sull’ufurpato Soglio ; 
E poichè di falvar 1’ amaro Spofo 
Non mi refta altra fpeme, 

Mora 
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Mora con effo il Re tiranno infieme. 

Ù x Mora Sirbace sì.... Ma, qual tremore 
Arrefta i pai miei, ì 
Chi mi trattiene a forza? Il mio rimorfo 
Tutto di fmania,e duol m’ingombra il core. 
Ahi, che del caro Bene 
Tremoin penfarlo fcempio,e al fuo periglio 

Vi farà ftella clemente 
A una Spofa, a un innocente? 
Nò, che tutto è crudeltà . 

Chi mi fà vedere ancora 
Il mio bene pria ch’ ei mora? 
Nò, non viè per me pietà. 

Vi farà, ec. 

SCE NC A XI. 

Strbace , che ritorna. Nirena, poi 
Rosbale. 

I quì non lungi udii 
Della dolente forfennata Amante 

Le inutili querele, e le minacce : 
Faccia pur quanto sà: falvi or, fe puote 
Colui, che l’innamora: 
Effa ha condannato; e Affarbo mora . 

Ntr. Dunque Aftarbo morrà ? Quello percui 
Il Serto cingi, che t'adorna il crine ? 
Sovra le alerui ruine 
Ei ti fè bafe al Trono, 
E morir dee? Deh riedi 

Str. 

In 

Mi manca il core, e non ho più configlio. | 

Prali 

SEG O NDO. A. / 

In te ftefso, Signor, e omai dà bando 

A un’amor, che ti rende edempio, e vile. 

Sir. Frena i tuoi folli accenti; — 

Lungi dagli occhi miei volgi le piante, 

O il rigor proverai 

D’un offefo Regnante. 

Nir. Chio da te mi allontani? 

Andrò sì sì; ma poi ASTE 

Ch?’ avrò da te, fpergiuro ; il piè rivolto , 

Vendicarmi faprò. . . . 

Sir. Più non t' afcolto. 

Vieni, Rosbale, vieni: vedendo Rosbale. 

Non più da’lacci avvinto i 

Godi pur libertade. In quefto foglio , 

Che la figlia t'invia.... 

Rof. Qual foglio! Eurene!... 
Sir. Leggi. 
Rof. Aftarbo mora. Un tuo fedel? 

Nir. E perde 
Aftarbo l’ infelice, bi 

Perchè falvo tu fia, la propria vira. 

Rof Come effer può? 
Sir. Negando 

Orgogliofa tua figlia effermi Spofa 
Il mio amore fdegnato 

Minacciò per vendetta ‘ 

Ad Aftarbo, ed a te l’eftremo fato. 

Pietà michiefe allor j preghiere , e pianto 

Sparfe per voi: mi vinfe alfine, ed io 

Della morte d'un fol pago reftai; 
Ma volli, che da lei 

È 
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Dipendefle il deftin d’un de idue Rei. 
Ella feguendo allora 
Di figlia il giufto natural dovere, 
Ad onta ancor del fuo genio amorofo, 
Affolfe il Padre, e condannò lo Spofo. 

Rof. O figlia, quanto faggia in difprezzarti, | 
Tanto vile in vergar la carta infame, 
Ma ben faprà l'errore 
D’ un incauta emendar il Genitore s 
E l’emendo così. Dell’ alerui morte, 
Lacero in quefto foglio 
Il Decreto fatale. Io morir voglio. 

Str. Sì sì morrai: e teco Affarbo ancora; 
Che un egual fallo egual gaftigo afpetta, 
E due vittime avrà la mia vendetta. parte. 

piu È Ned SAIL 

Rosbale, e Nirena. 

Nir. Cco ,o Rosbale, dove alfin ti traffe 
L’ ambiziofo desto 

Di torre i Regni alerui: 
Son degne inver di pianto 
.Le vicende del Fato, e i cafi tui. 

Rof. Anzi, o mifera Donna, 
Sparger tu dei di largo pianto un fiume 
Sovra le tue fventure. 
Tu per far me infelice 
A forza di Iufinghe ; e del tuo amore 
ontro me già irritafi un Tradicore; 

Ed 

Nir. Perchè egualinente da Sirbace offefi , 

Rof. Vile cotanto 

>, 
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Ed or fprezzata andrai di lito in lito, 

Scherno d’un menzogner moftrata a dito. 

Ora fra noi non deponiani gli sdegni ? 
E uniti non-corriamo Ì 
Quell’indegno a punir? 

Nò Rosbale non è, che'al'braccio inerme 
D’ una femmina or deggia 
Appoggiar fua ragione , e i sdegni fuoi. 
Vorrei , quando il potefli, 
Riferbar a me folo ‘ 
La gloria, ed il piacer di vendicarmi. 
Ma poichè di adempir quefto desio, 
Tutto il poter mi toglie iniqua forte, 
‘Morirò , ma qual vifli , invitto, e forte. 

__ parte. 

SCESN CGA III 

B
i
 

Ntirena fola. 
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Irena fventurata! 
Da Sirbace fcacciata , 

Da Rosbale negletta, e foffri ancora? 
Nò nò più non è tempo 
Di lufingarfi. Sento, 
Che irato freme il mio fchernito onore, 
Del fuo fier tradimento, 
E de? miei torti alfin paghin le pene 
E Sirbace , ed Eurene; 

C E an



so ATTO SECONDO, 
E ancor fe d’uopo fia, 
(Purchè queft’ alma vendicata refti ) 
Chi non ha parte nell’ingiuria mia . 
Ma; oh Ciel! Se di Sirbace 
AI penfier giugne il caro amato nome,: 
Paffa in amor lo sdegno, e non sò come 

Impallidir vedrai 
Pria di fua luce il Sole, 
Che la mia fede mai 
Tu veda vacillar. 

Ma dell’ ingrato, oh Dio! 
Senti fedel cor mio 
Tanto non ti fidar. 

Impallidir, ec. 

Fine dell’ Atto Secondo . 

ATTO 

sà 

ASSO e ET) 
SCENA PRIMA. 

Cortile della Regia. 

Sirbace con fegurto , e Lesbano. 

Str. Unque depofe Eurene 
L’ oftinato rigore? 

Lef. Purchè del Genitore, 
E d’ Aftarbo la vita a lei fi donì, 
Sarà tua Spofa. E' quefio folo il mezzo , 

Per cui fien paghi alfin i voler tuoi. 

Eurene farà tua , fe così vuoi. 
Sir. Se io lo bramo? Un momento 
Lungo raffembra a chi ben ama. Aftarbo 
Tofto fi fciolga ; il Padre a lei fi renda, 
Ed ella dal mio cor pietade apprenda. 

Lef. Or che al Porto bramato 
Giunti fono i tuoi affetti; 
Pietofo a me permetti, 
Che goder poffa di quel caro Bene, 
Ch’ è il mio folo defire e la mia fpene. 

Sir. Lesbano amante? E di qual volto? 
Lg/\ Ah Sire!. .... 

Arde queft’ alma di sì nobil fiamma, 
Che il palefarla è mio rimorfo, e invano 
A quefto amor la mia ragione oppofi. 
GA Ca Sir. 
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Str. Se palefar non oG 
L’ ardor, che ti dilrusge, o tu non brami 
Di goder la tua pace , o pur non ami. 

Lef. Tu mi coftringi, e lo dirò; ma poi... 
Str. Non paventar: palefa i penfier tuoi. 
Lef.Nirena.... 
Str. E‘ la tua fiamma; altro non chiedi? 

In quefto giorno ifteffo 
Sopravvtene Nirena, che in difparte (ente. 
Fia Nirena tua fpofa. Applaudo al nodo 
Anzi è mio voto, e al tuo godere io godo. 

Set Boa AGsEL 

Nirena , e detti. 

Nir. f O Spofa diLesbano?E quefto è il laccio, 
Che teco ftringer mi dovea?Spergiuro. 

Così a fcherno: mi prendi? 
Lef. ( Oh Dei qual’ira! ) 
«Sir. Qual faggia fofti, or mira 

L'alta necefiità , che mi coftringe 
A viva forza ad altre nozze. Eurene, 
Purchè il Padre fia falvo, 
Mia Spofa oggi farà. Tu volgi intanto 
A Lesbano il desio, 

. Ed accerta amorofa il dono mio. 
Ntr. E l’odo? E ’1 foffro? Ah Barbaro! A tal 

Non armai la tua deftra; ‘ (prezzo 
A te di queto Regno 
Non cedei le ragioni. Ogn’ altro nodo, 

Se 

Bi 
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Se regale*non è, difprezzo, e fdegno. 

Sir. Pon freno all’ire tue. Fai torto , 0 Bella, 
Al puro amor di sì fedele amante , 
Se la tua man ftringer la fua ricufa ; 
In:tno Spofo l’accogli ; ed il mio core, 
Se altrui ti cede, or compatifci; e fcufa: 
D'amore il dolce ftrale 

Ferifce a poco, a poco, 
E fà dell’ Alme gioco, 
E le fa fofpirar. 

Tu fpera, che fe al core 
L’ acuto ftral mi giunge, 
Se amor per te mi prnge 
Forfe ti dovrò amar. 

D’ amore, ec. 

SE Nek FIL 

Lesbano, e Ntrena. 

LeffYR che Sirbace è dal tuo amor difciolto, 
Ciò che a me promettefti 

Così poni in oblio? 
Nin: Quali promeffe 
‘Date ftefo ti fingi, e mi rammenti? 
Sei ben folle fe fperi i 
In mezzo alle mie pene i tuoi contenti . 

Lef E pur ( guari non è ) tu a me dicelti, 
Ghe' fe il Paterno impero, 
Tolta-a te non avelle 
Laslibettà i. 

W
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Nir. Comprendo i detti tuo ; © 
So il mio dover; ma indegno 
Di poffedermi è chi’l mio onor non cura. | 

Lef. Come? 
Nir. Attento m’afcolta. Offefa io fono: 

Sirbace è 1’ Offenfor: di lui vendetta 
Oggi da te voglio: fe tua mi brami 
Ciò che far devi intendi. 
Indi dell’ opra il guiderdone attendi. 

Scherza la Paftorella 
A1Còlle.; al Fonte, al Prato . 
Se della ria procella 
Vede il furor ‘placaro 
E dalle fciolte nubi 
Il Sole a fcintillar. 

Così fe vendicata, 
Verrò da te placata, 
Godrai le fcorte pene, 
Gli affanni in rammentar. 

Scherza , ec. 

SGGEGN A IV. 

Lesbano . 

Acé darei al dolor, fe da Nirena 
Pietade all’amor mio fperar poteflì ; 

Ma ‘quella fpeme ftelfa . 
Che fulla fede del mio Ben fondai, 
Da un rio timore opprelfo ora m’ affanna; | 
Chi fi fida d’amor fampre s'inganna. 

Bi 
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Se amor fion daffe pene, 
Non vi farebbe. un cor 
Che difprezzando amor 
Voleffe libertà. 

Trovar in ogni oggetto 
Corrifpondenza ; affetto 3. 
Non fentir gelosia 
Saria 
Felicità . si; Se 00 

SC. E NiAo.W. 

Rosbale , ed Affarbo. 

RIE ver? La mia figlia 
Spofa,e Reginaal fier Sirbace accanto 

Sovra il Soglio vedrò? 
Af. Dell’opra il prezzo K° 

Come io fono, o Signor, ancor tu fel. 

Rof: Nò, che creder nol poffo, e tu nol dei. 

Aft. Credilo pur. 
Csf. Ah, che tradito io fono, 
Ma non avrà perdono 
Dal giufto (degno mio l’ingrata Eurene. 

Ajî. Eccola a te fen viene. 

SU GUBUNCA VI 

Eurene, e detti. 

Rof: Fi qual ti lafciai , quale a me riedi 

Tu Spofa di Sirbace, — 
Ca Tu i 
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Ta fu quel Trono affifa, 
D’ onde già fu fcacciato il Genitore ? 
Ah, che ancor non lo credo, 
Nè crederò giammai contro di lui 
Il tuo giufto furore, e 1’ odio eftinto. 
Tu taci, e impallidifci? 
Dunque fia ver? Empio Sirbace hai vinto. 
Vincefte, o Numi: e che di più chiedete, 
Nelle fventure mie: forfi il mio fangue? 
Sì mi vedrete efangue 
Pria d’avvilitmi! 

Aft. ( E tace ancor? ) 
Rof: Andianne , Aftarbo, 
A cercare una morte, 
Che ne tolga al rigor d’ingiufta forte. 
Vanne, o Perfida, al Trono: 
Ma pria deh mi trafiggi, e ti perdono. 

For: T° arrefta, o Padre, e foffri, 
Soffri un momento: alfin conofcerai, 
Che tal non è, qual ti figuri, Eutene, 
È che il chiaro tuo fangue ha nelle vene. 

Rof: Ch’io (offra? E quefto ancor?Forfe tu vuoi, 
Sconfigliata che fei, chiamarmi a parte 
Di tua viltade, e de’ penfieri tuoi? 
Vanne par, vanne al Soglio; 
Jo morirò: ma, benchè eftinto, ognora 
Al tuo fianco m’ avrai. Dal nero abiffo, 
Con l’ombra del Germano invendicata 
Trarrò l’ultrici furie a tormentarti. 
Sarai Regjna sì, ma inquieta i giorni 
Vivrai fenza ripofo: e fenza pace, 

né Nò 
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Nè nn momento godrai col tuo Sirbace. 
Là. negli EliG Campi, 
Ove godi il tuo bene, o Figlio amato, 
Ginagerò in breve anch'io; 
È il mefto cuore 
Sfogherà cra tui ample(i il {uo dolore . 

Io ftarò chiara mia ftella 
D’ Acheronte in fulla fponda 
Afpettando il mio gran Faro.. 

Se vedrò varcar quell’onda, 
Tinta a fangue un’alma bella, 
Dirò quefti è il Figlio amaro. . 

Io, ec. 

S.C EGNA NIH, 

Eurene , ed Afarbo . 

AR A Lla nuova Regina, 
Di Sirbace alla Spofa, 

Affarbo l’infelice umil s'inchina; 
Ingrata! E' quefto il pianto, 
Che fpargefti per me? Minor delitto 
Fra l’odiarmi, che il giurarmi fede, 
Il chiamarmi tuo Spofo, e poi tradirmi. 

Eur. Ah taci, Aftarbo, e lafcia 
I rimproveri tuoi. 
Lafcia al fuo Fato in feno 
Il mio povero core. 

4j.Non vuoi che parli?Ha gran ragion crudele 
Il fuo negletto amore 7 

Cs Quett 

i 
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Queft’ alma mia tradita or ti rinfaccia . 
Oltraggiato mi veggo, e vuoi ch’iotaccia? 

£ur. Dunque infedel mi credi? 
Tu che fei la dolcezza 
Dell’afflitto mio cor, dell’alma mia 
Quefta mercede all’amor mio. tu rendi ? 
Adorato mio ben, troppo mi offendi. 

Aft. La deftra ti chiedo 
Mio dolce foftegno 
Per ultimo pegno 
D'amore, e di fe. 

Eur. Ah quefto fu il fegno 
Del noftro contento 
Ma fento che adeffo 
L’ifteffo non è. 

Aff. Mia vita, ben mio, 
Fur. Addio, Spofo amato , 
a 2 Che barbaro addio, 

Che Fato crudel. 
4% Che attendono i rei 

Dagli aftri funefti, 
Se i premj fon quefti 
D'un Alma fedel. 

LET 

La,ec. 

SCE- 
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SC E NA O VIIL 

Antro facro ad Imeneo con la Statua di 
Amida Nume principale del Regno, 
e avanti la detta Statua due Tripodi). 
uno con foco, l’altro con Tazza 

Nuziale e Trono da parte. 

Sirbace , Eurene, e Lesbano con numerofo 
feguito, pot Ntrena , ed Aftarbo. 

“O Giorno fofpiraro , o lieto giorno 
Apportator di pace a quefto Impero. 

Deponga il Dio guerriero 
Va ful Trono con Eurene. ; 

La fanguinofa fpada, e l'India al fine 
Dia bando a’ fuoi timori, 
E dalla vaga Eurene 
Leggi riceva, e lei nel foglio adori: 

Lel D’ubbidienza in fegno, e di lor fede 
Le bellicofe fchiere 
Proftrate al regio piede 
Piegano offequiofe Armi, e Bandiere. 
Lieto il Popolo applaude. 
AI felice Imeneo; per ogni riva 
Alto gridar fi fente 
Viva Eurene; e Sirbace. 

Coro. Viva viva, ( cora, 
Ntr. Pera Eurene , e Sirbace; e ogn’altro an- 
Che opporfi al mio volere ardifce , etenta» 

c% ° Gin 
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Sir. Cedi al tuo Fato, e l’ira mia paventa. 
Nrr. Di ce Crudel non remo nò . Quel Soglio, 
Che ingiufto ora mi ufurpi, 

Perfido! 
Lef: ( Omal t’accheta. ) 
Nir. Lungi, lungi da me. 
Aft. Che miro. 
Far. (Oh Dei! 

Prefente Aftarbo!) 
Af. Dunque 
Mi tradì la fpergiura! e il fuffro anc ora? 

‘ Si rimproveri l’empia , e poi fi mora. 
Nr. Non Ilufingarti infido, a Strb, 
Chio rimirar ti voglia 
Ivi in pace regnar, nè teco aflila 
Furene in Trono. In me, la tua nemica 
Implacabil ravvifa; 
Nè fperare mai ficuro 
Viver un dì. 

Str. Di te, Donna, non curo. 
Lesbano a me quel nappo . 
Dell’ India il facro rito 
5’ adempia in. effo - 

Lef. Eccomi pronto all’ opra. 
Nir. ( Tutto per me fedele, 

Se vero Amaote fei, cucco È ’adopra.) 4 Lesh, 
Mentre Lesbano va a prender la Taze 
za Nuztale per porgerla a sii a 

(2) 

Retaggio egl’è., tu .il fai, degl’ Avi miei. 
Col ftringermi la deftra, io tel donava, 
Or fe tua non mi vuoi, render mel dei. 
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| fopravviene Rosbale che furiofamente 
roverfciasi li Tripodi, /parge tl li= 
quore che era dentro la Tazza, e 
Spegne 11 fuoco fucro . 

So ENNA DX. 

Rosbale, e detti. 
{ vita % 

PN O, non fia ver. Fiachè Rosbale è in 
Spofa d’un’Empio non fatà la figlia. 

Eur. (Oh Numi! oh forte ria! 
Della vendetta mia perduto è il frutto +) 

Sir. Tanto ardifci o Fellon? Olà fi arrefti , 
Sì temerario ardire 
Più tolerar non vuò. La mia clemenza 
Così audace lo fè: P ultima ingiuria 
Paghi le andate offefe; il fuo caftigo 
Meritato da lui più non fofpendo. 
Sù il traere. Alla morte. 

bf Io lo difendo. 
Str. Tu lo difendi, i Numi, i Numi da 

Difender nol potranno 
Da i giufti {degni miei. 

Fur. Cieli! Che affanno! 
Sir. Cada Rosbale eftinto, e feco cadan 
Auche i fuoi Difenfor,fe alle ritorte 
Porger niegan la deftra. 

Rof Eccomi o vile, 
Frà le catene. Amico, 
Vivi alla forte ina. Lafcia ch'io. folo 

VE 



iwVada a morir. 

Eur. ( E non mi uccide il duolo!) 
Aft. Compagna della tua vuò la mia forte. 
Mi rendo prigionier. ( Delle mie pene 
Sazia alfine farai, fpietata Eurene.) 

Aftarbo, e Rosbale fon difarmati e po- 
Sti in catene. 

Sir. Pria vi voglio avviliti 
Dalla grandezza mia: indi puniti. 
Altro nappo fi rechi, e a voi davante 
Mia Regina, e mia Spofa 
Eurene fia. 

Eur. T° inganni, 
Poichè vendetta invano 
Con cauta frode io ricerca, fi fveli 
Qual di Sirbace al Trono 
Sen giva Eurene, e qual per fine io fono. 

Nir. Che dirà. Scende dal Trono. 
Eur. Senti iniquo. Era veleno 

Il liquore, che chiudeafi 
Nella tazza fatal. S'anche un momento 
Tardava il Genitore 
A piedi di quel Trono, ove condurmi 
Ad onta mia tua crudeltà volea, 
Spirar l’anima indegna io ti vedea. 

Rof: Vieni fra quefte braccia, 
Vieni, o figlia diletta. © 

Sir. Olà fi fciolea 
Da? rei ampleffi l’andace. Oh 
Nè pur ne’ voftri Tempi. 
Sicuro è un Re dagli Empj 

fommi Dei! 
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Saprò punir ancora i falli tuoi, 44 Eur. 

Ma però con tal pena, 
Che a re morte non dia, 

E fia diletto infieme, e gioja mia. 

Eur. Che far puoi, Traditore? 
Sir. Ad onta del tuo core 

Mia Spofa ora ti voglio. 
Scende dal Trono. i 

Fur. Invan lo fpera il tuo feroce orgoglio . 

Sir. Dfenderti non puoi dal poter mio. 
Fur. Ecco a quale difefa 

Eurene ora s' appiglia . 
Mentre Sirbace a viva forza vuo! trare 

re ful Trono Eurene, effa corre al fi- 

mulacro di Amida, e Sf confacra al 
culto della detta Detta 

T'allontana da me. Sacra ad Amida 

Ora mi rendo, e giuro 
A quefta eccella Deirà poffente 
Servaggio eterno, inviolabil fede. 

Rof. Salva è la figlia; or dammi pur la morte 
L’attendo inv'tto, e forte. 

Sir. Ancor mi refta 
Ampio il fentiero alla vendetta. 

Eur. Eurene 
Sovra i furori tuoi gia fcherza, e ride. 

Str. Forfe non riderai , Sacra al gran Nume, 
E Miniftta del Tempio, effer tu dei 
Efecutrice ancor de’ cenni miei, 
Nel Tempio ifteffo io vuò che ditua mano 

Cadan oggi trafitti ; 
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Il folle Amante, il Genitore. infano. 
Miri lo fcempio ancor Nirena , e poi 
Lungi da quetti lidi 
Porti in efiglio il piede. 
Così premia Sirbace | 
Iltuo amor, l’ardirvoftro, e la. tua fede. | 

»Eur. Non ti vantar di tanto Parte .M 
Che di noffra innocenza i 
Farà vendetta il Ciel barbaro moftro. 

Ajt. Tutto furore inventi Parte .| 
La più barbara morte empio il Tiranno, | 
Che del mio ben 1’ amore 
In gioia cangerà rutto l’ affanno. Parte 

Rof.Frema di rabbia, frema 
Del figlio amato Puccifore indegno, 
Che in faccia al fuo furore 
Sempre delufo, e di vergogna tinto 
Morto mi vedrà, mà non gia vinto. 

Benchè frema la tempefta, 
Se le Nave non offende, 
Il Nocchiero coraggiofo 
Sà del Mare tempeftofo 
Le vicende foftener. 

Ma fe toglie al fuo naviglio 
Turbin fiero, e vele, e farte 
Privo d’arte, e di configlio 
Ei comincia anche a temer, 

Benchè , ec. 

RI 
Co 

di 
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Nirena , e Lesbano. 

Sule dunque; e fola;i | 
Longi da quefte rive andrà Nirena? 

Lef. Nò . Sola non andrai; fempre alcuo fianco 

Indivifo m’avrai. 
Nir. Lufinghi invano dia. è 

Queft' alma tormentata . Gl’infelici 
Hanno pochi feguaci. Il reo partito 

Segui de’ miei Nemici: in lor difela 
Arma il tuo braccio , e lafcia 

Me all’ingiurie del Fato , e in abbandono. 
Lef. Così vil, come penfi , io già non fono. 

Credi Nirena. : . .. 
Ntr. Io credo de 

Più ch’ al tuo labbro, all’ opre tue: già vidi 
Con qual’indifferenza 
1 cafi miei foffriti, e le mie offefe, 

Lef. E qual potea foccorfo 
Porgerti allor. Sirbace ti 
Mi creda a lui fedele; e con l’ inganno 
Più facile a noi fia 
Deludere il Tiranno . 

Nir. Dunque fido mi fei, 
E degli affanni miei pietà pur hai. 

Le/: Dall’opre fue, qual fia , Lesban vedrai. 
Ner. Senti: a parte ti voglio 
D'un gran difegno: aduna 

Nir. 
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Le Schiere a Noi più fide ; e là del Tempio! 
Nell’ Atrio le difponi: ivia momenti 
Anch? io verrò; 1’ arcano allor faprai, 
E prezzo di tua fede 
Sarà Nirena . 

Lef. Altro il mio cor non chiede. 
Parte 
Parte 

SCENA ULTIMA. 

Tempio magnifico Sacro ad Amida con ‘ 
Statua , ed Ara, e Trono da parte. 

Sirbace , e poi tutti, 

si.Si affretti a i rei la pena ; abbia ciafcuno 
Nel lor caftigo un grand’ efempio. I Regi 
Sono immagin de’ Dei; chi quelli offende. 

| E'reo d’enorme ecceffo , e degno infieme’ 
Va ful Trono. 

Di tremendo fupplizio ognor fi rende. 
Dopo graviffima, e mefta Sinfonia fî 

vede ventr Eurene con Arco e Frec» 
ce accompagnata da’ Mintflri, Rof- 
bale, ed Affarbo tncatenati, (no 

RofVieni,pria che i miei lumi io chiuda al gior- 
Amata Eurene, accogli 
Glieftremi ampleffì miei j non ti fgomenti 
Ciò che adempier tu dei. Da quefto core | 
Intrepido, e feroce 
Apprendi la coftanza. 
G Eur. 

TO El RI ZISO. 67 

Fur. Oh Padre, o dolce 
Cagion del viver mio; quale coltanza ,, 

Qual valor mi configli ? Aftarbo. Oh Dei: 
Quefti di fida amante 
Sono gli amplef? E quefte 
Le ufare tenerezze? 

Aff. A me è giadita 
Più dell’iftefsa vita, 
Se dalla deftra tua mi vien la morte. 
Tu del mio core intanto. 
Accetta ‘il dono; erefta vinica erede 

Del'éoftante amor mio ; della mia fede . 
E' legato ad un Pilaftro. 

USir. ‘Si tatda ancor? 
Eur. Titanno. 
Rof. Eccomia te. 
Eur.T°arrefta, o Padre, troppo 

Sollecito tu fei. 
Rof. Di Padre il nome 

Poni pure in oblio; e penfa, o figlia, 
Alla tua gloria, e l’onor tuo configlia. | 

Str. Eurene a te davante Da’ Minifrt 
del Tempio viene legato a'un Pilafiro. 

Le vittime già fon: fe il fagro uffizio 
Di adempire riculi , è feiolto il voto. 

Eur. Il voto a cofto ancor del viver mio. 
Fedele fofterrò. Già il dardo io ftringo: 
Già il vibro . Oh Ciel! Tu dunque ver ft. 
Cadrai per quefta mano al fuol frenato? 
Crudele avverfo fato! 
Pof In queto feno 

s° incammina per effer le- 
(gato. 

Vo» 
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Voglio di tua fortezza | 
Il cimento primier. Quefto è il momento] 
Della vittoria tua. del mio contento. | 

TE .ià iz 0, 69 
T'offre un nuovo miniftro 
Il braccio mio, ma più del braccio il core. 

Str. Facciali. 
I Nr. Io lPopra affretto. 

La morte, e.tu fofpiri? Ove è il tuo core 2] Prende Parco caduto dalle mani di Er. 

Dove l'orgoglio tuo, dove .il valore? Ecco alla tua prefenza , 
Eur. Empio, già sò, che quefto Deità tutelar di quefto Regno, 

Quefto di tue venderte è’l dì bramato . |: La tradita Nirena. 
Perdona, o Padre amato. | "Tuladeftralereggi, 
Perdona , 0 caro Spofo. Io più non fono | Tu drizza il dardo al meditato fegno: 

Figlia, ed Amante. Ecco il fatal frumento: Tuo fia onor del colpo: 
Ecco ,,0 crudel, la vittima....ma quale Cada a' tuoi piedi sì; pera il rubello , 
Freddo improvvifo gelo L’ingiufto,il traditor...e tu fei quello (a Str. 
Occupa il braccio; quale ortor fotprende Str. do... Numi. Invano,o perfida OR (o) fpirto 

I fenti miei...già tutto entro.le vene Già fen fugge dal feno. 
S'aggiaccia il fangue...il piede | Soccorretemi, Amici ...Iovengo meno. 

« Vacilla ... agli occhi fi nafconde il giorno +| St avanzano molti Guerrieri contro Nf- 

Padre... Aftarbo... ove fe. cadefvenuta. rena , che fono refpinti da altri, che 
Rof Numi, pietà, : Me i _ entrano con Lesbano. 14 
At: Voi l’affitete, o Dei. i Lef. Soldati, olà. Rosbale eccoti un ferro; 
Sir. Già.un mortale dolor adempie in parte Difendi la tua vita: i miei Guerrieri 

"n Le mie vendette: or voi Son teco: io reco fono. Il rio Tiranno 
. Le compite, o miei fidi. I Era già in odio al Popol tutto. 
Nir. Arreftatevi. Un dono Mentre le % Rof. Aftarbo 

Guardie fî muvvono per uccidere Ro- | Si fciolga. E voi cedere ;0 dal mio brando 
sbale, e Aftarbo vengono trattenute L’infano ardir fia domo. 
da Ntrena . Le. Ecco al tuo cenno 

A te Sirbace io chiedo, Già pofan Parmi. ( La Guardia di 
Tutto } affanno mio anni Sirbace pone a terra le fue Armi, 
Vede in Rosbale il reo principio; in lui Eur. Chi mi torna in vita? 
Saziar dunque mi lafcia il mio furore. | 

i ° T'of- 

Paa 
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Padre, Spofo, ove fiete? Ah,che già eftinto | 
L’uno, e l’altro fen giace. | 

Rof Nò nò refpira ; o figlia, . 
Dal grave affanno tuo. Morto è Sirbace. 

Eur. Come! Pietofo il Cielo 
Co’ fuoi fulmini forfe 
Pagar gli fe de’ falli fuoi la pena? 

Nir. Sì: Miniftra del Ciel fu fol Nirena. 
Vada lungi il timore , 
A te Lesban fi deve 
Gran parte del fucceffo. A te degg’ io 
Dar mercede, e al tuo amore, 
Dolce perpetuo laccio 
Stringa noftr’ alme. 

Lef Amato Ben?,t' abbraccio. 
AS. Spofa. 
Eur. Pur mio tu fei: pur m°è conceffo 
Dopo tanti martiri, e rante pene, 
Di goder teco unita ore ferene. 

Rof. Quefto, Nirena, èil foglio tuo. Rosbale | 

( Che più bramar non fa, dopo che vide | 

AI fuol trafitto il fuo Nemico altero ) 
Generofo lo rende a tua virqute. 
Vanne: e regna felice. 
Anima grande: a te regnar fol lice . 

TER ZO, 71 
Già in Cielo rifplende i 

Quell’aftro amorofo , 
Che pace, e ripofo 
C’invita a goder. 

Fine del Dramma . 

Coro . 

Con eco feftiva 
Rifuoni ogni riva 
AI noftro piacer. vi 

Già 



ALLA PAGINA 58. verf. 3. 

W In vece delle Parole di Eurene: Dunque 

W  Infedel mt credi,ec. Edin vece ancora 

dell’ Aria, e Duo: La Deffra ti 

chiedo , ec. Leggi: 

AR. Tu vuoi ch'io taccia; ingrata; 
Ma fe mì neghi amore; 
Oh Dio! mi fai morir. 

| Ah nò non fono ingrata; 
Fidati del mio core, 
Più non ti poffo dir. 

Sentimi.... 
Nò. ) 
To ea 
Parti dagli occhi miei, 

Lafciami per pietà . 
Quando finifce , oh Dei; 
La voftra crudeltà ? 

Se in così gran dolore 
D’ affanno non fi muore; 
Qual pena ucciderà? 

Tu vuoi, ec. 
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